
Avezzano. I carabinieri di Gioa sono
talmente coinvolti che il 10 gennaio
mandano addirittura una volante a
prenderlo a casa per scortarlo al cie
di Modena, neanche si trattasse di
un pericoloso superlatitante.

E intanto in paese la gente mor-
mora. Il suo avvocato, Calisto Terra,
sostiene che «in commissariato c’è
una certa prevenzione nei suoi con-
fronti». Altri riferiscono che i carabi-
nieri avevano portato più di una vol-
ta Kabbour in commissariato per far-
gli delle domande sui suoi connazio-
nali coinvolti in attività illecite. E
qualcuno ricorda quella volta che
dal commissariato tornò gonfiato di
botte perché si rifiutava di fare i no-
mi. Forse il maresciallo Ferrari po-
trebbe spiegarci meglio di cosa si
tratta. E magari visto che c’è lo po-
trebbe spiegare anche al piccolo Ta-
req.❖

Il permesso di soggiorno
gli viene revocato
nel luglio del 2010

Il conto con la legge

A gennaio viene portato
al Cie di Modena
da una volante

Cento chili d’oro, un valore di tre mi-
lioni di euro: è il bottino di un furto
spettacolare messo a segno la notte
tra lunedì e martedì in un’azienda
orafa di Arezzo. Per impedire alle for-
ze dell’ordine di intervenire quando
è scattata la sirena dell’allarme, i la-
dri hanno prima ostruito tutte le vie
di accesso al piccolo paese presso cui
ha sede la ditta Salp, Poggio Bagnoli.
Un’operazione fatta usando cinque
veicoli del Comune di Pergine tra cui
uno scuolabus, un’auto dei vigli urba-
ni, un’auto dell’ufficio tecnico, due
vetture di rappresentanza. Chiusa
anche la ex statale 69 che collega
Arezzo a Firenze. I ladri, dopo aver
demolito una parete con un escavato-
re hanno divelto il «caveau» della dit-
ta portando via l’oro e una cassaforte
con altro metallo già lavorato e semi-
lavorato. Poi sono scappati. Non è la
prima volta che l’azienda viene deru-
bata. Cinque anni fa i ladri si calaro-
no dal tetto portando via oro mentre
due anni fa il tentativo fallì per l’inter-
vento della polizia. Ma questo furto
allunga la serie che dal giugno del
2010 a oggi ha portato ad Arezzo e
nella provincia - uno dei tre maggiori
distretti industriali della produzione

orafa con Vicenza e Valenza Po (Ales-
sandria) - a circa una trentina i furti
fatti ai danni di altrettante ditte ora-
fe di cui sono stati assaltati i sotterra-
nei blindati dove vengono custoditi
l’oro da lavorare e altre materie pre-
ziose.

Secondo gli inquirenti sarebbero
stati almeno dieci i ladri. Scappando
avrebbero anche perso dei lingotti
trovati dai carabinieri sotto la brec-
cia fatta per arrivare al caveau. La pri-
ma auto dell’Arma ha raggiunto il
paese in 12 minuti, poi si è dovuta
fermare davanti ai veicoli del Comu-
ne rubati e messi a ostruire le strade.
Scuolabus e vetture avevano le chia-
vi rotte nel sistema di accensione,
inoltre erano stati danneggiati pro-
prio per non farli spostare facilmen-
te.

Non ci sarebbero testimoni fra i po-
chi abitanti della frazione. Mentre in-
vece, nel capoluogo, a Pergine, di-
stante 5 km, emerge che i ladri han-
no prelevato le chiavi dei mezzi da
un magazzino e poi si sarebbero di-
retti all’autorimessa, situata altrove.
Anche l’escavatore per assaltare la
ditta è stato rubato, da una cava nei
paraggi; i ladri poi hanno modificato
sul posto la benna e cambiato l’im-
pianto idraulico per aumentare la po-
tenza di impatto del mezzo speciale
sul muro del caveau. «Non abbiamo
telecamere, non sono mai servite fi-
no ad ora. Teniamo le chiavi delle au-
to e i mezzi in due distinti magazzini
- commenta il sindaco di Pergine Val-
darno, Paola Prisson - Chi ha agito lo
ha fatto probabilmente dopo aver os-
servato per mesi come si muovevano
i dipendenti comunali».❖

L’amico della vittima
si contraddice durante
l’interrogatorio di ieri

Come fosse un boss

Italia-razzismo

MAX DI SANTE

Hamentitoagli investigatori, per
almeno una circostanza, la ragazza
che ha denunciato di essere stata stu-
prata mercoledì notte nella caserma
dei carabinieri del Quadraro. Gli inqui-
renti infatti hanno scoperto che lei e
l’agente immobiliare suo amico che
l’ha accompagnata a sporgere denun-
ciaepoiinospedale,sisonomessid’ac-
cordosullaversionedeifatticheavreb-
berodovutofornire. Ier l’agenteimmo-
biliare è stato messo sotto torchio nel
corso di un interrogatorio. Davanti al
pm l’uomo, incensurato, haanche am-
messo di aver mentito quando aveva
raccontato, in una precedente deposi-
zione, che tra lui e la 32enne c’era
un’amiciziadivecchiadata.Sui fattipe-
ròconferma:«Uncarabinierehabussa-
to alla cella della mia amica con una
bottiglia inmanoalle5delmattino. Lei
habevuto qualche sorso e poi l’hanno
obbligataabere ancora, uno le teneva
latestaeunaltro lemettevalabottiglia
alla bocca». A. CAM.
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N
on è la prima volta che scri-
viamo di come i Cie, centri
di identificazione ed espul-
sione degli immigrati irre-

golari, siano una vergogna per la di-
gnità delle persone che sono costret-
te al loro interno. Ma è la prima volta
che, finalmente, apprendiamo una
notizia che potrebbe contribuire a
cambiare le cose. Il Presidente del Tri-
bunale Civile di Bari ha infatti accol-
to il ricorso per accertamento tecnico
preventivo proposto da Luigi Paccio-
ne (Presidente dell’Associazione
Class Action Procedimentale) e Ales-
sio Carlucci ordinando l’ingresso nel
Cie di Bari di un perito al fine di verifi-
care «lo stato, la condizione, l’orga-
nizzazione del Cie di Bari, puntualiz-
zando se in base ai parametri propri
della funzione a cui è adibito sia in
grado di assicurare ai trattenuti ne-
cessaria assistenza e pieno rispetto
della loro dignità; in caso di constata-
zione di negatività, evidenzi gli inter-
venti necessari per eliminarle». Nelle
motivazioni del ricorso sono stati ri-
chiamati principi della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo, se-
condo cui nessuno può «essere sotto-
posto a trattamenti (..) inumani o de-
gradanti». La situazione del Cie di Ba-
ri (e non solo di quello) risulta essere
drammatica e destinata a peggiora-
re, dovendo far fronte ai nuovi nume-
rosi sbarchi. Anche se tecnicamente
gli ospiti dei Cie non sono detenuti
(ma la loro condizione è forse ancora
più difficile di chi si trova in galera),
vorremmo ricordare le parole della
Corte Costituzionale, secondo cui
«chi si trova in stato di detenzione,
pur privato della maggior parte della
sua libertà, ne conserva sempre un re-
siduo, che è tanto più prezioso in
quanto costituisce l’ultimo ambito
nel quale può espandersi la sua perso-
nalità individuale» (sentenze n.
349/1993 e n. 526/2000).❖

OSSERVATORIO

Il Tribunale di Bari ordina:
un perito verifichi
le condizioni del Cie

L’escavatoreusato per abbattere unmuro. Bottino: 100 kgd’oro per un valore 3milioni

Escavatore in azione
e città bloccata: adArezzo
un colpoda 100kgd’oro
Furto in una azienda orafa vicino
ad Arezzo congegnato nei mini-
mi dettagli. Per impedire l’arrivo
della polizia dopo il suono dell’al-
larme, i ladri hanno ostruito tutte
le vie di accesso al piccolo paese
con cinque 5 veicoli del Comune.

AREZZO

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.
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I numeri
diMaroni

Roberto Maroni e l’emergenza-Libia. «L’agenzia delle Nazioni Unite stima in
200.000irifugiatiscappatidallaLibia -haribadito ilministrodell’InternoospitedelTgLa7-
eammassati al confinecon laTunisia, inunazonaapochikmdaiporti diZarzis ediGerba,
da cui sonopartiti 160barconi, poi arrivati a Lampedusa con quasi 9.000 immigrati».
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